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PARLAMENTO
E DINTORNI

L’armatore
sardo
e i pranzi
col Cavaliere
GIORGIO FRASCA POLARA

LIBERISTA? CERTO,
MA NON PER SÈ

L
armatore Onorato («Sar-
degna Lines», «Rimor-
chiatori sardi», ecc.) è

uomo di fede liberista così
forte che non ha esitato a
denunciare all’Ue la «Tirre-
nia» per contributi statali su-
periori al dovuto. Iniziativa
legittima o ritorsione? Co-
m’è che proprio la «Sardegna
Lines» ha incassato un mu-
tuo statale di 10 miliardi poi
restituito proprio per inter-
vento Ue? Di più, chiedono i
deputati Ds Attili e Duca al
ministro dei Trasporti: com’è
che la «Rimorchiatori» gesti-
sce il servizio in tutti i porti
sardi non in seguito a gare
ma grazie a concessioni delle
capitanerie sempre rinnova-
te a canoni irrisori? Quella
per il porto di Cagliari, rin-

novata per 15 anni, costa a
Onorato un milione e
166mila lire l’anno a fronte
di un fatturato di oltre tre
miliardi in un triennio che,
nel complesso del settore, ne
ha fruttati 60 a Onorato, un
bel liberista che in Sardegna
dà pranzi e crociere a Berlu-
sconi e berluscones.

...E PERCHÉ L’ANAS
NON SI PUÒ MULTARE

I
l 24 gennaio ‘69 fu dato
il via ai lavori dell’Anas
per l’autostrada Paler-

mo-Messina. Lavori a luma-
ca per quindici anni, poi il
fermo assoluto: dei 181,1
km. previsti, sono ancora da
farne 50 a cavallo delle due
province. Ora dal Senato ar-
riva la notizia che l’Anas rea-
lizzerà quel tratto «entro il
31 dicembre 2001». Trenta-

due anni esatti, ammesso
che la promessa sia mante-
nuta. Cinque chilometri e
seicentonovantacinque me-
tri l’anno. Chiosa ironico
l’ex ministro degli Esteri An-
tonio Martino, messinese
doc: «Non si può certo mul-
tare l’Anas per eccesso di ve-
locità...».

PRESENZE ALLA CAMERA
I DS SEMPRE PRIMI

L
a Camera ha diffuso i
dati delle presenze dei
gruppi dall’inizio della

legislatura a fine giugno ‘99.
In testa, come al solito, i De-
mocratici di sinistra: 78,48%
di partecipazione ai voti. Se-
guono i popolari: 72,22. Poi
i Comunisti: 61,35. Solo
quarta Forza Italia con il
51,19. Poi il gruppo misto
(49,12) di cui fanno parte

deputati della maggioranza
(Verdi, Sdi) e dell’opposizio-
ne (Rc, Ccd). Al sesto posto i
Democratici: 48,33% di pre-
senze. Poi la Lega: 40,48. An,
una volta tra i gruppi più
presenti, precipita al 39,97.
Al fanalino di coda l’Udr con
il 39,36. Da rilevare che,
scomponendo i dati, un
7,05% dei Ds non risulta
presente non perché...assen-
te ma perché «in missione
per incarico del suo ufficio».
Tanto per capirci, le missioni
incidono invece per l’1,14%
sulle assenze forziste, e
dell’1,32 su quelle di An.

PERCHÉ RUTELLI
NON È ANDREOTTI...

«
Anche Francesco lo trat-
tano come un ragazzi-
no, deve sempre dimo-

strare di essere all’altezza.

Andreotti alla sua età era mi-
nistro da un pezzo» (Da
un’intervista a «Sette» di Bar-
bara Palombelli, moglie del
sindaco di Roma Francesco
Rutelli.)

LE «FARNETICAZIONI»
DI LIVIA TURCO

S
arebbero, secondo il
Polo, le meditate parole
con cui la ministra per

la Solidarietà sociale, Livia
Turco, ha rilevato sì «la por-
tata drammatica» del feno-
meno delle mutilazioni ge-
nitali effettuate clandestina-
mente in Italia nei confron-
ti di giovani immigrate dal-
l’Africa, ma ha anche re-
spinto l’ipotesi di drastiche
misure repressive: «Non
comprenderemmo il feno-
meno, che riveste per alcuni
popoli rilevanza culturale,

se ci limitassimo a denun-
ciarne la barbarie. Lavoria-
mo piuttosto sul terreno
dell’educazione e della pre-
venzione». Il riferimento al-
la rilevanza culturale ha sca-
tenato le ire della destra.
Turco non ha ceduto di un
millimetro.

CHE CORAGGIO
QUEL LEGHISTA...

U
n leghista suggerisce su
«La Padania» come non
pagare il canone Rai:

raccomandare al rivenditore
di fiducia («spendendo ma-
gari qualcosa in più») di
non fare denuncia dell’ac-
quisto del televisore. Chiosa
finale: «Visto che non pago
il canone vi prego di omet-
tere il mio nome e cogno-
me. Grazie». Prego.

L’INTERVISTA ■ LEONARDO DOMENICI, sindaco di Firenze

«La sinistra sia il motore del nuovo Ulivo»
VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE «Alla sinistra spetta il com-
pito di fare il motore del nuovo Uli-
vo». Leonardo Domenici, neo sinda-
co di Firenze e membro della segrete-
ria nazionale dei Ds (Veltroni gli ha
chiesto di restare), scommette per il
futuro del centrosinistra su due con-
dizioni: il rafforzamento di una sini-
stra «moderna e europea», la sinistra
«dei diritti», e il contemporaneo raf-
forzamento del centrosinistra per far-
lo divenire vero «soggetto unitario».

Sindaco, nel centrosinistra il cli-
ma dopo le recenti elezioni si sta
rasserenando, eppure molte divi-
sionirimangono.

«L’iniziativa di D’Alema ha fatto ridur-
relostatoditensioneeharidatofiducia
all’azione del governo. Però questo
nonèsufficiente».

Perché?
«Perché ora come cen-

trosinistra abbiamo bi-
sogno di rilanciare un
confrontodinaturapoli-
tica e programmatica
che sia in grado di guar-
dare alla prospettiva e al
futuro sia in rapporto al-
le regionali dell’anno
prossimo, che in vista
dellepolitiche».

Come?
«Puntando sui contenu-
ti. Credo che sarebbe uti-
le per le forze del centro-
sinistra mettere in piedi
una apposita commissione di lavoro.
Serve un’attività simile a quella che ci
portò a definire le linee fondamentali
delprogrammapoliticodel’96».

Nonsièpersounpo’ditempodal-
l’aprile del ‘96? Lo spirito di quel-
l’Ulivo sembra si sia diradato, se
nonpropriodissolto.

«È vero. Non c’è dubbio che abbiamo
avuto una serie di passaggi che hanno
fatto cadere quella tensione positiva.
Una tensione che è stata alta fino alla
sfida, vinta, dell’ingresso nella moneta
unica europea. Poi abbiamo avuto la
crisi del governo Prodi, e per quanto il
governo D’Alema abbia rappresentato
l’unicomodopersalvaguardareciòche
rimaneva, e non era poco, dell’espe-
rienza dell’Ulivo, al tempo stesso è an-
che vero che quel passaggio ha creato
una serie di problemi che ancora non
sono stati del tutto riassorbiti. Per que-
sto penso che si debba riprendere con
molta determinazione un lavoro pro-
grammatico. Noi abbiamo bisogna di
dare risposte valide ora, e sul piano del-
le sceltedigovernosistafacendo,maal
tempo stesso abbiamo la necessità di
lanciarealla società italianaeall’eletto-
rato delcentrosinistra, cherischianodi
rimanere demotivate e frustrate, un
messaggio che riguardi la prospettiva
futuradelpaese».

Ci saranno tempo e condizioni
per farlo? Le elezioni già bussano
alle porte, nel 2000 si vota per le
regionali.

«Sì, soprattutto se riprende forza lo spi-
rito riformatore, che in qualche mo-
mento è stato anche frainteso. Pensia-
mo alla riforma delle pensioni. È venu-
tofuorisolounaspettonegativo.Nonè
emersalavolontàdiunariformaediun
riequilibrodellostatosociale infunzio-
ne dell’inclusione e della rappresen-
tanza di interessi che oggi rischiano di
nonessere rappresentati nédalmondo
sindacale né dalle forze politiche. Pen-
siamo al nuovo rapporto che hanno
con il lavoro le nuove generazioni e
gran parte degli anziani in pensione
che continuano a lavorare. Pensiamo

ai temi dell’assistenza, dell’immigra-
zione. Questi sono temi su cui ripren-
dere il cammino riformatore. Ma poi
occorrerà anche riaccendere la luce su
tutta la questione delle riforme delle
istituzioni. Lo dico come sindaco, per-
ché se in questi anni il movimento del-
leautonomieharappresentatounodei
piùfortifattoridiinnovazionepolitica,
oggi si sente una notevole stanchezza.
Mentre il temadel federalismo,dellari-
forma della pubblica amministrazio-
ne,deldarepiùpotereaicittadinirima-
neunodeipuntiqualificantidiunapo-
liticadigovernoriformatrice».

E da sindaco di una grande città

che cosa suggerirebbe al Presi-
dentedelConsiglio.

«Guardi che la questione delle riforme
costituzionali non riguarda solo il go-
verno. Riguarda anche e soprattutto il
parlamento. Abbiamo ottenuto un
grande risultato con l’elezione diretta
del Presidente di Regione. È vero che
oggicisonovicende,comelagiustiziae
la par condicio, che non aiutano una
serena discussione. Però non bisogna
perderelacalma,nédrammatizzare»

OccorrerebbedirloaBerlusconi
«Certo, ma anche dentro la stessa mag-
gioranzasullaparcondiciocisonostati
nervosismi. Ricordo che siamo di fron-
te a un disegno di legge che deve met-
terci al passo con gli altri paesi europei.

Ma al di là di questo dobbiamo ripren-
dere ildialogosulleriformeistituziona-
li con tutti, ma partendo da una piatta-
formacomunedelcentrosinistra».

E i Ds che ruolo dovrebbero svol-
gere?

«Credo che il problema di ciò che deb-
ba essere la sinistra con la sua identità
dentrounnuovosoggettounitariodel-
la coalizione sia il tema che dovrà stare
alla base del nostro prossimo congres-
so. Vede,dalleelezionieuropeeèvenu-
to unbelcampanellod’allarmeper tut-
ta la sinistra. Dobbiamo stabilire come
riuscire a costruire unclima di fiduciae
diconsensoversounfuturocheparlidi
diritti, di libertà e di cre-
scita. Una sinistra che
sappia interpretare valo-
ri liberali, ma calati in
un’idea di interesse co-
mune. Le elezioni del ‘96
le abbiamo vinte proprio
perché abbiamo saputo
valorizzare questa idea
della coesione della so-
cietà e di investimento
sul futuro. Tre anni fa,
uno dei nostri cavalli di
battaglia fu non a caso
quello dell’istruzione e
della formazione. Oggi
non dobbiamo ripiegarci su noi stessi,
ma discutere di cosa è una sinistra mo-
derna, liberale e solidale. Una sinistra
capace di parlare a chi sente il bisogno
diinnovazione».

Per alcuni, come i radicali, l’in-
novazione però passa attraverso
un processo liberista dell’econo-
miaedellasocietà

«Ma qui sta la distinzione fra una idea
di libertà personale e di società più
aperta e moderna in un quadro in cui
non si lasci la gente ai margini della
strada,el’idea,cheènell’ispirazionere-
ferendaria fortemente liberista, che
non salvaguarda i diritti e le garanzie
per i più deboli. La prospettiva di cam-
biamento e di innovazione è necessa-

ria, ma questo non significa affatto ce-
dere a una logica di smantellamento
deidiritti».

Ma lei come definirebbe questa
nuova sinistra: democratica o so-
cialdemocratica?

«La definirei una sinistra ancora molto
alla ricerca di se stessa, di una propria
identità e di una propria prospettiva.
Quando negli anni passati abbiamo di-
scusso del problema se abbandonare la
tradizione comunista per entrare in
quelladelsocialismoeuropeo,loabbia-
mofattoguardandomoltoalpassato.E
allora non c’era dubbio che di fronte al
socialismo reale la prospettiva non po-
teva essere che la socialdemocrazia eu-
ropea. Oggi però il nostro problema è
come si riuscirà a superare e ad aggiun-
gere qualcosa di nuovo alla tradizione
socialdemocratica. Non credo che pos-
siamo dire “siamo approdati al molo
del socialismo europeo,è finita la ricer-
ca”. Al contrario questa ricerca va por-

tata avanti. A novembre
qui a Firenze spero di ve-
dere insieme i leader del
movimento democrati-
co e della sinistra mon-
diale Clinton, Schröder,
Blair, Jospin, D’Alema
per discutere del futuro
della sinistra democrati-
ca. Una prospettiva che
non può che far perno
sulla ricerca di una nuo-
va identità della sinistra.
Una identità che ha nei
diritti la sua nuova fron-
tiera. Mi riferisco a una

nuova dimensione dei diritti indivi-
duali di libertà in cui ogni soggetto sia
semprepiù responsabilizzato eparteci-
pi alla scelte della società. Una società,
siachiaro,chedevemetteretutti ingra-
do di avere pari opportunità di fare e di
realizzarsi».

ApropositodiD’Alema.Saràluiil
prossimo candidato del centrosi-
nistraallepolitichedel2001?

«D’Alema sta facendo molto bene il
presidente del consiglio. Ma puòessere
inutilediscuteresulla futuraleadership
se non c’è una precondizione, cioè se
non mettiamo D’Alema e tutti noi in
grado di poter contare su un soggetto
politico consolidato e fortemente uni-
tario che sostenga il candidato alla Pre-
sidenza del Consiglio, così come tutti i
candidati alle prossime regionali. Il
problema èsuperare l’eccessodi litigio-
sità, di tensione, di frammentazione
che c’è nel centrosinistra. Da questo
punto di vista il centrodestra è più
avanti di noi. Dobbiamo recuperare il
terreno perduto. A Firenze ad esempio
abbiamo vinto perché siamo rimasti
uniti.Maquestononèundatoacquisi-
topersempre.Ilvirusdellaframmenta-
zione è sempre in agguato e ogni volta
che ci troviamo di fronte a un sistema
elettorale proporzionale rispunta.Non
c’è niente da fare, nel proporzionale
noi siamo più in difficoltà, perché fun-
ziona da detonatore e ci fa esplodere.
Serve un rafforzamento del maggiori-
tario e dell’uninominale, anche per
renderepiùcoesalacoalizione».

Ciriuscirete?
«Guardi che prima del ‘96 non erava-
momicamessimeglio.Solochepoiab-
biamo trovato lo spirito giusto supe-
rando le rivalità personali e le contrap-
posizioni fra partiti e partitini. E ci sia-
mo riusciti lavorando molto sul pro-
gramma e coinvolgendo pezzi impor-
tanti della società. E in questo lavoro la
sinistra può svolgere una funzione di
traino e di motore per tutto il centrosi-
nistra».

«Dobbiamo riuscire a costruire un clima di consenso
e di fiducia nel futuro parlando di diritti, di libertà, di crescita»
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“La maggioranza
superi

l’eccesso
di litigiosità

tensione
e frammentazione

”

“Il rafforzamento
del maggioritario

e dell’uninominale
serve anche

a rendere più coesa
la coalizione

”

Filippo Monteforte/ Ansa

L’INTERVENTO

«UN COMPITO AMBIZIOSO: GOVERNARE IL CAMBIAMENTO»
FABIO TERRAGNI

C ari ragazzi e ragazze di Network-gio-
vani, avete ragione. Siamo tutti spet-
tatori di una rivoluzione, stiamo vi-

vendo un cambiamento profondo, che in po-
chi decenni ha sovvertito la struttura tradi-
zionale delle società, i linguaggi e i modi di
comunicare, le basi dell’economia mondiale.
Eppure la rivoluzione sembra coinvolgere so-
lo parzialmente la politica, che preferisce vol-
gere lo sguardo altrove.

«Dovrebbe essere la società a governare la
tecnologia. Non è possibile accettare passiva-
mente che avvenga il contrario, ovvero che
sia la tecnologia a determinare i cambia-
menti di contenuto e di valori». Parole di un
sociologo francese, Alain Touraine. Che mol-
to semplicemente e precisamente indica il
principale motore del cambiamento oggi al-
l’opera in tutto il pianeta e la distrazione del-
le sedi istituzionalmente deputate al governo
dei processi.

Se non stiamo prendendo un gigantesco
abbaglio, questa tendenza, che vede la tecno-
logia come il motore delle trasformazioni, è

destinata a crescere ulteriormente nei prossi-
mi anni. Sul piano pratico (il riferimento è
soprattutto alle tecnologie dell’informazione,
della comunicazione, della multimedialità)
ma anche sul piano simbolico e valoriale (e
qui la sfida viene in particolare dalle tecnolo-
gie della vita).

In entrambi i casi sono in corso grandi
conflitti: contro il monopolio, la manipola-
zione, la riduzione dei cittadini a semplici
consumatori, possibilmente muti. Conflitti
che hanno risvolti planetari, di tipo tradizio-
nale e di tipo radicalmente nuovo. Un solo ri-
ferimento per illustrare la persistenza di pro-
cessi ben noti e non più temperati su scala
globale: il recente rapporto sullo sviluppo
umano dell’Undp mette il dito nella piaga
della concentrazione delle ricchezze, per cui i
tre uomini più ricchi del mondo (su cui svet-
ta, incontrastato, il brillante Bill Gates) oggi
dispongono di tante risorse quanto gli abi-
tanti di oltre 40 paesi poveri, circa 600 mi-
lioni di persone. Oppure la questione dell’e-
spropriazione delle risorse genetiche, soprat-

tutto vegetali, dei paesi tropicali: tema antico
dell’imperialismo coloniale che oggi si ripre-
senta sotto le vesti candide delle biotecnolo-
gie.

La radicale novità è rappresentata dalla
potenza del fenomeno tecnologico, oggi in
grado di generare effetti neppure concepibili
un tempo, nel bene come nel male. Dalla di-
struzione di massa alla rete delle reti, dal
traffico internazionale di organi alla cura di
malattie spietate.

Porsi il tema del governo delle tecnologie
significa innanzitutto concepirne e contem-
plarne il potere; conoscerle, comprenderne le
dinamiche; cercare di guidarle al fine di mas-
simizzarne gli effetti positivi e ridurre al mi-
nimo i possibili impatti negativi, indirizzan-
dole almeno anche all’interesse pubblico. Un
paese moderno e «normale» sa entrare in re-
lazione adeguata (critica) con la maggiore
fonte di potere oggi esistente. Ma l’ipermo-
dernità dei processi approfitta dell’arretratez-
za delle istituzioni, della politica, della cul-
tura. E della frammentazione.

«È la mancanza di un principio centrale,
fondato su valori comuni, che non consente
di governare la tecnologia» mormora sempre
Touraine. Dobbiamo ancora costruire, e con-
dividere, quella che Hans Jonas (un filosofo
tedesco emigrato negli Stati Uniti, dove è da
poco scomparso) chiamava l’etica per la ci-
viltà tecnologica.

Quindi, avete ragione, cari ragazzi e ra-
gazze di Network-giovani: la sinistra deve fa-
re ancora della strada in questa direzione,
deve imparare a parlare con i nuovi soggetti,
a governare i nuovi mezzi di produzione, a
declinare i suoi valori storici e identificativi
in un contesto complementare diverso da
quello industriale e fordista. Non solo la sini-
stra è cambiamento o non é: la sinistra deve
porsi l’ambizioso compito di governare il
cambiamento, perché sia (e non è cosa scon-
tata) progresso, ossia miglioramento delle
condizioni di vita, di tutti (nessuno escluso) i
cittadini di questo sempre più piccolo piane-
ta.

Presidente Agenzia Sviluppo Nord - Milano


